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Epitaffio di san Luigi Maria Grignion di Montfort


«Che guardi, passante?


Una fiamma spenta


un uomo


che il fuoco della carità ha consumato,


che si è fatto tutto a tutti,


Luigi-Maria Grignion de Montfort.


Se t’informi della sua via,


nessun’altra è stata più pura;


per la penitenza, nessun’altra più austera,


per lo zelo, nessuno più ardente,


per la devozione a Maria,


nessuno meglio di lui è stato simile a san Bernardo.


Sacerdote di Cristo, ha imitato la vita, di Cristo


con la Parola ha predicato ovunque il Cristo;


infaticabile, non si è riposato che nella tomba.


È stato il padre dei poveri,


il difensore dell’orfano,


la riconciliazione dei peccatori.


La sua morte gloriosa è stata simile alla vita:


come ha vissuto, così è morto;


maturo per Dio, è partito per il cielo.


Morì il 28 aprile


nell’anno del Signore 1716,


all’età di 43 anni».


[image: Dipinto. Ritratto di san Luigi Maria Grignion de Montfort (secolo VII).]

Ritratto di san Luigi Maria Grignion da Montfort (secolo VII). Saint Laurent-sur-Sèvre, Francia.











Prefazione


Luigi Maria Grignion di Montfort
 Maestro spirituale e “teologo di classe”


La vita di san Luigi Maria Grignion di Montfort, missionario, scrittore, fondatore, servitore dei poveri, si consuma in pochi anni. Nato il 31 gennaio 1673 a Montfort, non lontano da Rennes, in Bretagna, Francia, Luigi Maria compì la propria formazione spirituale e teologica a Parigi, dove fu ordinato sacerdote nel 1700.


Venuto pellegrino a Roma nel 1706, fu ricevuto da papa Clemente XI, che gli conferì il titolo di «missionario apostolico». Percorse le regioni occidentali della Francia, predicando al popolo l’amore della Sapienza eterna, Cristo incarnato e crocifisso e insegnando ad andare a Gesù per Maria. Un ministero sacerdotale durato solo 16 anni. L’attività missionaria fu intensa in quasi 200 parrocchie, ma trovò il tempo per occuparsi dei poveri, compiere lunghi ritiri e scrivere, lasciandoci in eredità dei libri, alcuni dei quali figurano tra le opere maggiori di letteratura spirituale di sorprendente attualità.


Gli ultimi anni di Montfort coincidono con un suo rinnovato interesse per le fondazioni cui aveva pensato nei primi anni di vita sacerdotale. Verso il 1713 redige la Regola dei preti missionari della Compagnia di Maria e nel 1715 quella delle Figlie della Sapienza, Congregazione iniziata con Maria Luisa Trichet, oggi beata. Il Santo muore il 28 aprile 1716, a soli 43 anni, a Saint-Laurent-sur-Sèvre, mentre predica l’ennesima missione.


Dai suoi scritti, soprattutto nell’ultima parte della sua vita, emerge con forza la testimonianza di un vero apostolo del Vangelo, che non si ripiega su se stesso, ma spinge il suo sguardo verso il futuro. Egli prevede la venuta del regno di Gesù sulla terra, secondo le promesse di Dio e le attese dei fedeli, ma intuisce in modo profondo e nuovo nella Chiesa del suo tempo, che la via privilegiata per raggiungere tale scopo è il dono di sé a Maria, quale scuola di fedeltà a Cristo e di docilità allo Spirito Santo. La devozione mariana, tutt’altro che rinchiusa in pratiche di culto o in una vita interiore individuale, nella prospettiva di Montfort è infatti essenzialmente apostolica e orientata al futuro. Essa appare in stretta connessione con l’opera dello Spirito nella fase finale della Chiesa per la realizzazione del regno di Cristo.


Sono passati tre secoli, ma i suoi scritti e la sua figura continuano a destare interesse. Nel libro Dono e mistero, scritto nel 50º del suo sacerdozio (1996), san Giovanni Paolo II afferma che l’autore del Trattato della vera devozione alla santa Vergine, «è un teologo di classe!». Inoltre un riconoscimento ufficiale del valore spirituale della dottrina di Grignion da Montfort lo si è avuto, ad altissimo livello, dallo stesso Giovanni Paolo II nell’Enciclica Redemptoris Mater (n. 48), dove Montfort viene indicato come «testimone e guida» per coloro che desiderano vivere la spiritualità mariana.


Anche oggi nella Chiesa molti stanno trovando nel Santo di Montfort un vero maestro di vita spirituale, capace di far gustare ai credenti contemporanei le bellezze e le dolcezze delle verità evangeliche. Giovanni Paolo II è tra questi e in più occasioni lo ha egli stesso confessato. Il Totus Tuus del suo programma è di derivazione monfortana. Come lui, molti altri santi, laici, religiosi e presbiteri si sono formati alla scuola del Montfort per vivere gli impegni della loro vocazione e sono oggi invocati nella comunione d’amore che lega la Chiesa pellegrinante con quella glorificata. L’auspicio è che da queste letture sorgano cammini di santità per donne e uomini del nostro tempo. I suoi scritti indicano un cammino di fede semplice, ma profondo e capace di condurre alla maturità cristiana e alla santità.


È certo che la figura e l’insegnamento spirituale di Montfort hanno attraversato non solo i secoli, ma anche i confini della Francia e dell’Europa ed è facile prevedere che, partendo dalle culture ed esperienze spirituali di contesti extra-europei, si avanzeranno nuove interpretazioni di Montfort e della sua spiritualità costituendo come una biografia permanente di Montfort in tempi e luoghi sempre più universali (cfr. Stefano De Fiores).


Diversi e molti ancora poco conosciuti gli scritti spirituali di san Luigi Maria: L’amore dell’eterna Sapienza, il Trattato della vera devozione a Maria, Il segreto di Maria, Il segreto meraviglioso del Santo Rosario, la Lettera circolare agli Amici della croce, la Preghiera infocata, i Cantici, le Lettere…


La presente antologia, pubblicata in occasione del Tricentenario della sua morte 1716-2016, segue lo scorrere dei giorni e vuole essere un primo aiuto a scoprire la formidabile ricchezza di san Luigi Maria da Montfort, ma anche uno strumento per risvegliare in noi un amore più forte e un impegno rinnovato per la Chiesa e la comunità degli uomini. Grazie all’Associazione “Maria Regina dei cuori” per l’impegno messo in quest’opera.


Padre Angelo Livio Epis


Superiore Provinciale Missionari Monfortani


Roma, 7 maggio 2015


Memoria della beata Maria Luisa di Gesù










Scheda di san Luigi Maria
 Grignion di Montfort




	31 gennaio 1673: Luigi Maria Grignion nasce a Montfort, vicino a Rennes, in Bretagna. Il 1º febbraio riceve il battesimo nella chiesa parrocchiale di San Giovanni.



	1675-1684: trascorre l’infanzia nella campagna vicino a Iffendic; frequenta la scuola parrocchiale di Montfort.



	1684-1692: alunno del collegio dei Gesuiti a Rennes, abitando presso lo zio Alain, sacerdote.



	1692: si reca a Parigi per compiere gli studi di preparazione al sacerdozio. Primo viene accolto in due comunità di seminaristi poveri, poi passa al seminario Saint-Sulpice.



	5 giugno 1700: terminata la formazione, viene ordinato sacerdote a Parigi.



	1700-1701: si reca a Nantes, dove entra a far parte di una comunità di sacerdoti. Predica le prime missioni al popolo.



	1701-1705: è a Poitiers, dove opera come direttore dell’ospizio generale e svolge ministero missionario in città e in diocesi. Incontra Maria Luisa Trichet, che sarà la prima Figlia della Sapienza. Compie diversi viaggi a Parigi, dove rimane anche alcuni mesi (1703-1704).



	1706: si reca a Roma in pellegrinaggio, per consultare il papa Clemente IX. Passa anche da Loreto.



	1706-1710: è missionario nella regione bretone. Risiede a Montfort tra un impegno apostolico e l’altro. Collabora con altri gruppi di missionari. Poi dirige lui stesso delle missioni nella diocesi di Nantes. Fa costruire il grande Calvario di Pontchâteau, fatto distruggere poi dalle autorità.



	1711: passa in Vandea, nelle diocesi di Luçon e La Rochelle, predicando missioni.



	1713: viaggio a Parigi, al seminario dello Spirito Santo, dove chiede collaboratori.



	1714: viaggio a Rouen, in Normandia, dall’amico Blain.



	1715: a La Rochelle incontra Adrien Vatel, sacerdote che accetta di seguirlo.



	1716: ultime missioni in Vandea. Il 28 aprile muore a Saint - Laurent - sur - Sèvre.



	1888: beatificazione di Luigi Maria Grignion di Montfort compiuta il 20 Gennaio da papa Leone XIII.



	1947: il 20 luglio, viene proclamato santo da papa Pio XII.



	1996: san Luigi Maria Grignion di Montfort viene iscritto nel Calendario universale della Chiesa.














Gennaio


[image: Dipinto. Madonna Nera del Santuario di Jasna Gora a Częstochowa. La vergine, con un segno sul volto, tiene sulle gambe il Bambino che regge il libro della Parola e fa un gesto di benedizione.]

Madonna Nera del Santuario di Jasna Gora a Częstochowa.



1 gennaio


Maria è la madre degnissima della Sapienza, perché l’ha incarnata e messa al mondo come frutto del suo grembo: «E benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù» (Lc 1,42).


Così, dovunque c’è Gesù: in cielo o in terra, nei nostri tabernacoli o nei nostri cuori, si può dire con verità che egli è il frutto e l’opera di Maria, che solo Maria è l’albero di vita, e che Gesù solo ne è il frutto.


Perciò, chiunque vuole avere questo frutto meraviglioso nel suo cuore, deve avere l’albero che lo produce: chi vuole avere Gesù, deve avere Maria.


Oh, com’è fortunata un’anima che ha ottenuto le buone grazie di Maria! Deve sentirsi sicura di possedere presto la Sapienza; infatti, poiché ella ama quelli che l’amano, comunica loro i suoi beni a piene mani, e il bene infinito, nel quale sono compresi tutti gli altri: Gesù, il frutto del suo grembo.


L’amore dell’eterna Sapienza, 204.206


2 gennaio


Donarsi a Gesù per le mani di Maria significa imitare Dio Padre, che ci ha dato il suo Figlio solo per mezzo di Maria e che ci comunica le sue grazie solo per mezzo di Maria. Significa imitare Dio Figlio, che è venuto a noi solo per mezzo di Maria e ci ha dato un esempio da seguire, invitandoci ad andare a lui con lo stesso mezzo di cui egli si è servito per venire a noi, cioè Maria. Significa imitare lo Spirito Santo, che ci comunica le sue grazie e i suoi doni solo per mezzo di Maria. Non è forse giusto che la grazia ritorni al suo autore, dice san Bernardo, attraverso il medesimo canale con il quale è giunta a noi?


Il segreto di Maria, 35


3 gennaio


Il nome Gesù, nome proprio della Sapienza incarnata, che cos’altro indica, se non carità ardente, amore infinito e dolcezza incantevole? Gesù, Salvatore, colui che salva l’uomo, la cui specialità è di amare e salvare l’uomo!


«Nulla di più soave si può cantare,


nulla di più gioioso si può udire,


nulla di più dolce si può pensare,


se non Gesù, Figlio di Dio» (Inno liturgico).


Oh, quanto è dolce il nome di Gesù all’orecchio e al cuore di un’anima predestinata: «È miele dolcissimo alla bocca, soave melodia all’orecchio e perfetta gioia per il cuore» (san Bernardo).


«Gesù è dolce nel volto, dolce nelle parole e dolce nei gesti» (sant’Agostino).


Questo amabilissimo Salvatore ha un volto così dolce e buono che rapiva gli occhi e i cuori di coloro che lo guardavano.


L’amore dell’eterna Sapienza, 120-121


4 gennaio


Gesù Cristo, il divino Sposo delle nostre anime, il nostro dolcissimo amico, desidera che noi ci ricordiamo dei suoi benefici e che li apprezziamo al di sopra di ogni cosa. Egli prova una gioia in più, come anche la santa Vergine e tutti i santi del paradiso, quando noi meditiamo con devozione e affetto sui santi misteri del Rosario, che sono gli effetti più evidenti del suo amore per noi e i doni più ricchi che ci potesse fare; è infatti per mezzo di questi doni che la santa Vergine e tutti i santi sono giunti a godere della gloria.


La beata Angela da Foligno pregò un giorno Nostro Signore di dirle con quale pratica di pietà potesse onorarlo maggiormente. Le apparve in croce e le disse: «Figlia mia, guarda le mie piaghe!». Ella apprese da questo amabilissimo Salvatore, che nulla gli era più gradito della meditazione sulle sue sofferenze. Poi le mostrò le ferite del capo e rivelò diverse circostanze dei suoi patimenti, aggiungendo: «Tutto questo ho sofferto per la tua salvezza; cosa puoi fare tu, per eguagliare il mio amore per te?».


Il segreto meraviglioso del Santo Rosario, 68


5 gennaio


Gesù Cristo è il nostro unico maestro che ci insegna, il nostro unico Signore dal quale noi dobbiamo dipendere, il nostro unico capo al quale noi dobbiamo rimanere uniti, il nostro unico modello al quale ci dobbiamo conformare, l’unico medico che ci può guarire, l’unico pastore che ci può nutrire, l’unica via che ci guida, l’unica verità che dobbiamo credere, l’unica vita che ci fa vivere, è il nostro unico tutto che in ogni cosa ci deve bastare.


Non è stato dato altro nome sotto il cielo, se non il nome di Gesù, dal quale noi possiamo essere salvati.


Trattato della vera devozione a Maria, 61


6 gennaio


Amici, non sentite in cuore


l’indicibile dolcezza che gustiamo


così accanto a questo dolce Salvatore?


Non simile felicità nei palazzi


come questa che ci tocca


e commuove in questa stalla.


Adoriamo, questo mitissimo Agnello,


adoriamo,


cadiamo prostrati ai piedi della culla.


È un bambino, ma adorabile;


nell’abiezione risveglia amore grande.


Cantico 60


7 gennaio


Ah! Preghiamo questa buona Madre e Signora perché, dopo aver ricevuto il nostro povero dono, lo purifichi, lo santifichi, lo elevi e lo abbellisca in modo da renderlo degno di Dio. L’insieme dei nostri beni spirituali è troppo poca cosa davanti a Dio, il Padre di famiglia, per meritare la sua amicizia e la sua grazia, come davanti a un re sarebbe troppo poca cosa la mela bacata di un povero contadino, coltivatore di sua Maestà, offerta per pagare la concessione agricola. Cosa potrebbe fare invece questo pover’uomo se fosse avveduto e sapesse di essere ben accetto alla regina? Non le consegnerebbe la sua mela? E la regina amica del povero contadino, ma anche rispettosa verso il re, non toglierebbe forse da questa mela il bacato e il guasto, mettendola poi su di un vassoio d’oro, contornata di fiori? E il re, non si vedrebbe spinto ad accettarla, perfino con gioia, dalle mani della regina, amica di questo contadino? Dice san Bernardo: «Hai poco da offrire? Se non vuoi essere respinto, mettilo nelle mani di Maria».


Il segreto di Maria, 37


[image: Dipinto. Montfort apostolo della Croce e del Rosario. Il Santo regge tra le mani il libro del “trattato della vera devozione a Maria”, la croce e la corona del rosario.]

Montfort apostolo della Croce e del Rosario. Roma.



8 gennaio


Maria nostra madre è buona e tenera, non c’è nulla in lei di austero e scostante, nulla di troppo alto e di troppo abbagliante; guardando lei, noi vediamo la nostra semplice natura. Ella non è il sole, che per la violenza dei suoi raggi potrebbe abbagliarci a causa della nostra debolezza; è invece bella e dolce come la luna, che riceve la luce dal sole e la tempera per renderla adatta alla nostra debole portata. È così piena di carità che non rigetta nessuno di coloro che invocano la sua intercessione, anche se sono peccatori; dicono i santi: non si è mai sentito dire, da che mondo è mondo, che qualcuno sia ricorso alla Vergine santa con fiducia e perseveranza e sia stato da lei rifiutato. Ella è così potente che mai le sue domande sono state rigettate; non ha che da presentarsi davanti al Figlio suo per pregarlo e subito egli accoglie ed esaudisce; egli viene sempre vinto amorevolmente dal suo seno, dal suo grembo e dalle preghiere della sua cara Madre.


Trattato della vera devozione a Maria, 85


9 gennaio


Una devozione vera è tenera, cioè piena di fiducia nella santa Vergine, come quella di un bambino nei confronti della sua buona mamma. Questo fa sì che un’anima ricorra a Maria per tutti i propri bisogni, del corpo e dello spirito, con molta semplicità, confidenza e tenerezza; in ogni momento, in ogni luogo e per tutto, l’anima invoca l’aiuto della sua buona Madre: nei dubbi, per essere illuminata; negli smarrimenti, per ritrovare il cammino; nelle tentazioni, per essere sostenuta; nelle debolezze, per essere rinvigorita; nelle cadute, per essere rialzata; negli scoraggiamenti, per essere rincuorata; negli scrupoli, per esserne liberata; nelle croci, nelle fatiche e contrarietà della vita, per essere consolata. In ogni sorta di mali, del corpo e dello spirito, Maria è il suo soccorso ordinario, senza timore che questa buona Madre si senta disturbata, o che Gesù Cristo ne sia dispiaciuto.


Trattato della vera devozione a Maria, 107


10 gennaio


L’umiltà è una virtù che Dio ama al di sopra di tutte. Un’anima che pretende di innalzarsi, abbassa Dio; l’anima invece che si umilia, esalta Dio. «Dio resiste ai superbi; agli umili, invece, dà la sua grazia» (Gc 4,6). Se ti abbassi, credendoti indegno di comparire davanti a lui e di avvicinarlo, egli discende, si abbassa per venire a te, per compiacersi in te e per elevarti, anche tuo malgrado; al contrario, quando ci si avvicina a Dio senza rispetto e senza mediatore, Dio si allontana e non lo si può raggiungere. Oh! Quanto Egli ama l’umiltà del cuore! Ed è a questa umiltà che impegna la presente pratica di devozione, perché insegna a non avvicinarsi mai da se stessi a Gesù Cristo Signore, anche se egli è dolce e misericordioso, ma a servirsi sempre della intercessione della Vergine santa, sia per comparire davanti a Dio, che per parlargli, o avvicinarlo, o per offrirgli qualcosa, o per unirsi e consacrarsi a lui.


Trattato della vera devozione a Maria, 143


11 gennaio


In cielo e sulla terra tutto è sottomesso alla santa Vergine, perfino Dio stesso, intendo dire che l’autorità che Dio ha dato a lei è così grande da sembrare che ella abbia il medesimo potere di Dio e che le sue preghiere e domande sono così potenti presso Dio da diventare come dei comandi presso la sua maestà, che non resiste mai all’invocazione della sua cara Madre, poiché ella è sempre umile e conforme alla sua volontà. Se Mosè, con la forza della sua preghiera, fermò la collera di Dio sugli Israeliti, in modo così efficace che l’Altissimo e infinitamente misericordioso Signore, non potendo resistere, gli disse di lasciarlo andare in collera e punire quel popolo ribelle, che cosa dobbiamo pensare noi, a più forte ragione, della preghiera dell’umile Maria, la degna madre di Dio, più potente presso la sua maestà che non le preghiere e le intercessioni di tutti gli angeli e i santi del cielo e della terra?


Trattato della vera devozione a Maria, 27


12 gennaio


Dio ama le assemblee. Tutti gli angeli e i beati riuniti in cielo vi cantano incessantemente le sue lodi. Le assemblee di giusti in tante comunità sulla terra vi pregano insieme giorno e notte. Nostro Signore ha espressamente consigliato questa pratica ai suoi apostoli e discepoli e ha promesso loro che tutte le volte che si fossero riuniti almeno in due o tre nel suo nome per fare una medesima preghiera insieme, egli sarebbe stato presente in mezzo a loro. Che gioia avere Gesù Cristo in nostra compagnia! È la ragione per cui i primi cristiani si riunivano insieme spesso per pregare, nonostante le persecuzioni degli imperatori, che impedivano loro le assemblee. Preferivano esporsi alla morte piuttosto che rinunciare a riunirsi per avere la compagnia di Gesù Cristo.


Il segreto meraviglioso del Santo Rosario, 131


13 gennaio


Poiché Maria è ovunque, la Vergine feconda, porta in tutto l’interiore in cui si trova, la purezza di cuore e di corpo, la purezza delle sue intenzioni e dei suoi propositi, la fecondità di opere buone. Mia cara anima, non credere che Maria, la più feconda di tutte le pure creature, e che è arrivata al punto di produrre un Dio, rimanga oziosa in un’anima fedele. La farà vivere ogni momento in Gesù Cristo, e Gesù Cristo in lei. «Figlioli miei, che io di nuovo partorisco finché non sia formato Cristo in voi» (Gal 4,19). E se Gesù Cristo è veramente il frutto di Maria in ciascuna anima in particolare, e in generale in tutto il mondo, è specialmente nell’anima in cui ella si trova che Gesù Cristo è frutto suo e suo capolavoro.


Il segreto di Maria, 56


14 gennaio


[I servi di Maria] hanno una grande fiducia nella bontà e nella potenza della santa Vergine, loro buona madre; chiedono il suo aiuto continuamente; la guardano come la loro stella polare, per arrivare nel porto sicuro; le confidano le loro pene e necessità con grande apertura di cuore; si attaccano al suo seno di misericordia e di dolcezza, per ottenere il perdono dei loro peccati per mezzo della sua intercessione, o per gustare le sue materne dolcezze nelle angustie e nelle difficoltà.


Si gettano perfino, si nascondono e si perdono in modo mirabile nel suo seno amoroso e verginale, per essere infiammati dal puro amore, purificati dalle più piccole macchie e trovarvi in pienezza Gesù, che vi risiede come sul suo trono più glorioso.


Oh! Quale gioia! Dice l’abate Guerrico: «Non credere che vi sia più felicità ad abitare nel seno di Abramo che in quello di Maria, poiché il Signore stesso vi ha posto il suo trono».


Trattato della vera devozione a Maria, 199


15 gennaio


[I servi di Maria] vivono sottomessi e obbedienti alla santa Vergine, come a loro buona madre, sull’esempio di Gesù Cristo, il quale, dei trentatré anni vissuti sulla terra, ne ha impiegati trenta a dare gloria a Dio suo Padre per mezzo di una perfetta e totale sottomissione alla sua santa Madre.


Le obbediscono seguendo esattamente i suoi consigli, come il piccolo Giacobbe seguiva quelli di Rebecca, e dice loro: «Obbedisci al mio ordine» (Gen 27,8), o come gli invitati alle nozze di Cana, ai quali la santa Vergine dice: «Fate quello che mio Figlio vi dirà» (Gv 2,5).


Giacobbe, per aver obbedito a sua madre, ricevette la benedizione come per miracolo, poiché normalmente non l’avrebbe dovuta ricevere; gli invitati alle nozze di Cana, per aver seguito il consiglio della Vergine santa, furono onorati del primo miracolo di Gesù Cristo, che cambiò l’acqua in vino, alla preghiera della sua santa Madre.


Così, tutti coloro che fino alla fine dei secoli riceveranno la benedizione del Padre celeste e saranno onorati delle meraviglie di Dio, non riceveranno queste grazie che a motivo della loro perfetta obbedienza a Maria.


Trattato della vera devozione a Maria, 198


16 gennaio


Si può forse amare ciò che non si conosce? O si può amare con ardore ciò che non si conosce bene? Perché si ama così poco la Sapienza eterna e incarnata, l’adorabile Gesù, se non perché non la si conosce affatto, o molto poco?


Non c’è quasi nessuno che studi come si deve, con san Paolo, questa sublime scienza di Gesù, che invece è la più nobile e dolce, la più utile e necessaria di tutte le scienze e le conoscenze del cielo e della terra.


Nulla poi è così dolce come la conoscenza della divina Sapienza. Beati quelli che l’ascoltano; più beati quelli che la desiderano e la ricercano; ma ancora più beati coloro che custodiscono le sue vie, gustano nel loro cuore questa dolcezza infinita, che è la gioia e la felicità dell’eterno Padre e la gloria degli angeli.


L’amore dell’eterna Sapienza, 8-10


17 gennaio


Rimanendo interiormente raccolto e con gli occhi chiusi, dopo la santa Comunione farai entrare Gesù Cristo nel cuore di Maria. Lo consegnerai a sua Madre, che lo riceverà con amore, gli darà un posto d’onore, lo adorerà profondamente, lo amerà in modo perfetto, l’abbraccerà strettamente e gli renderà in spirito e verità molte delicatezze che sono sconosciute a noi nelle nostre fitte tenebre.


Oppure rimarrai profondamente umiliato nel tuo cuore, alla presenza di Gesù dimorante in Maria. O starai come uno schiavo alla porta del palazzo del Re, dove egli sta parlando con la Regina; e mentre essi parlano tra loro, senza aver bisogno di te, te ne andrai spiritualmente per cielo e per terra, invitando tutte le creature a ringraziare, adorare e amare Gesù e Maria al posto tuo: «Venite, prostrati adoriamo...» (Sal 95,6).


Trattato della vera devozione a Maria, 270-271


18 gennaio


Sii dunque convinto che più guarderai Maria nelle tue orazioni, contemplazioni, azioni e sofferenze, se non con sguardo diretto ed esplicito, almeno in modo generale e impercettibile, e più perfettamente troverai Gesù Cristo, che è sempre con Maria, grande, potente, operante e inafferrabile, e lo è più che in cielo o in altre creature dell’universo. Così, la divina Maria, tutta immersa in Dio, è ben lontana dal divenire un ostacolo per coloro che cercano la perfezione nell’unione con Dio; non c’è stata finora, né ci sarà mai creatura che ci aiuti più efficacemente in questa grande impresa, sia per mezzo delle grazie che ti comunicherà a questo scopo, come dice un santo: «Nessuno è ricolmo del pensiero di Dio se non per mezzo tuo», sia per le illusioni e gli inganni dello spirito maligno da cui ella ti proteggerà.


Là dove c’è Maria, non ci può essere lo spirito maligno.


Trattato della vera devozione a Maria, 165-166


19 gennaio


Questa sovrana bellezza [la Sapienza eterna ed incarnata], essendo per natura «amica del bene» (Sap 7,22), e soprattutto di quello dell’uomo, prova il più grande piacere nel comunicarsi. Perciò lo Spirito Santo dice che ella cerca tra i popoli le persone degne di lei, e che «entrando nelle anime sante» (Sap 7,27), vi pone dimora. È questa comunicazione della Sapienza eterna che «forma amici di Dio e profeti» (ibid.).


In passato entrò nell’anima di Mosè, servo di Dio, e gli comunicò luce in abbondanza per vedere grandi cose, e forza meravigliosa per compiere miracoli e riportare vittorie: «Entrò nell’anima di un servo del Signore e si oppose con prodigi e con segni a terribili re» (Sap 10,16).


Quando la divina Sapienza entra in un’anima, vi porta con sé ogni sorta di beni e le comunica infinite ricchezze: «Insieme con essa mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile» (Sap 7,11).


L’amore dell’eterna Sapienza, 90


20 gennaio


Gesù è dolce nelle sue parole. Mentre viveva sulla terra, conquistava tutti con la dolcezza delle sue parole e non lo si è mai sentito alzare la voce, né discutere con ostilità; i profeti lo avevano predetto: «Non griderà, né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce» (Is 42,2). Chi l’ascoltava senza prevenzioni rimaneva così colpito dalle parole di vita che uscivano dalla sua bocca, da esclamare: «Mai un uomo ha parlato come parla quest’uomo!» (Gv 7,46). E anche chi gli era ostile, sorpreso dall’eloquenza e dalla sapienza delle sue parole, si chiedeva: «Da dove mai viene a costui questa sapienza?» (Mt 13,54). Mai un uomo ha parlato con tanta dolcezza e grazia. Migliaia di persone semplici lasciavano le loro case e le famiglie per andare ad ascoltarlo fin nelle zone desertiche, rimanendo diversi giorni senza mangiare né bere, saziate dalla sola dolcezza delle sue parole. Fu con la dolcezza delle sue parole, come con un’esca, che egli attirò gli Apostoli al suo seguito, che guarì malati incurabili e consolò i più sofferenti. A Maria Maddalena, tutta desolata, non disse che una parola: «Maria!», e la colmò di gioia e di dolcezza.


L’amore dell’eterna Sapienza, 122


[image: Foto della Statua della Vergine “Nostra Signora della Sapienza” scolpita da san Luigi Maria de Montfort. Maria sorregge Gesù bambino che posa la manina destra su un globo che simboleggia il mondo.]

Statua della Vergine “Nostra Signora della Sapienza” scolpita da san Luigi Maria da Montfort.



21 gennaio


L’Incomprensibile si è lasciato comprendere e contenere in modo perfetto dalla piccola Maria, senza nulla perdere della sua immensità; ed è ancora per mezzo della piccola Maria che noi dobbiamo lasciarci contenere e condurre in modo perfetto, senza alcuna riserva. L’Inaccessibile si è avvicinato, si è unito strettamente, in modo perfetto e anche di persona alla nostra umanità per mezzo di Maria, senza nulla perdere della sua maestà; ed è ancora per mezzo di Maria che noi dobbiamo avvicinarci a Dio e unirci alla sua maestà in modo perfetto e strettamente, senza temere di essere respinti. Infine, Colui che è, è voluto venire presso ciò che non è, e fare in modo che ciò che non è, diventi Dio, o Colui che è; lo ha fatto in modo perfetto, donandosi e sottomettendosi interamente alla giovane Vergine Maria, senza cessare di essere nel tempo Colui che è da tutta l’eternità; ancora, benché noi non siamo nulla, è per mezzo di Maria che possiamo divenire simili a Dio, per mezzo della grazia e della gloria, donandoci a lei in modo così perfetto e totale, da non essere nulla in noi stessi, e tutto in lei, senza timore di ingannarci.


Trattato della vera devozione a Maria, 157


22 gennaio


Come un buon servitore e schiavo, non bisogna rimanere oziosi; bisogna invece, con il sostegno della sua protezione, intraprendere e realizzare grandi cose per questa augusta Sovrana. Bisogna difendere i suoi privilegi quando vengono messi in discussione; bisogna sostenere la sua gloria quando viene attaccata; bisogna attirare tutti, potendolo, al suo servizio e a questa devozione vera e solida; bisogna parlare e gridare contro coloro che abusano della sua devozione per offendere il Figlio suo, e nello stesso tempo occorre promuovere questa devozione autentica; non bisogna pretendere altro da lei, come ricompensa dei propri piccoli servizi, che l’onore di appartenere a una Principessa così amabile, e la gioia di essere, per mezzo di lei, unito a Gesù, suo Figlio, con un legame indissolubile nel tempo e nell’eternità.


Trattato della vera devozione a Maria, 265


23 gennaio


Se Maria, in un certo senso, è la signora della Sapienza incarnata, che cosa dobbiamo pensare della potenza che ella ha su tutte le grazie e i doni di Dio e della libertà che ella ha di donarle a chi le sembra bene?


È volontà di Dio che, dopo che le ha donato suo Figlio, noi riceviamo tutto dalla sua mano, e che non discenda alcun dono celeste sulla terra senza passare per mezzo di lei come per un canale.


Da questa pienezza noi abbiamo tutto ricevuto, e se c’è in noi qualche grazia, qualche speranza di salvezza, è un bene che ci viene da Dio per mezzo di lei. Ella è talmente signora dei beni di Dio, che dona a chi vuole, quanto vuole, quando vuole e nel modo che vuole, tutte le grazie di Dio, tutte le virtù di Gesù Cristo e tutti i doni dello Spirito Santo, tutti i beni di natura, di grazia e di gloria.


Ma, qualunque dono ci faccia questa sovrana e amabile Principessa, non è contenta se non ci dà la Sapienza incarnata, Gesù suo Figlio; ella è ogni giorno impegnata a cercare anime degne di lei, per farne loro dono.


L’amore dell’eterna Sapienza, 207


24 gennaio


Non si pensi come fa qualche falso illuminato, che Maria, essendo una creatura, sia di impedimento all’unione con il Creatore: non è più Maria che vive, ma solo Gesù Cristo e solo Dio che vive in lei. La sua trasformazione in Dio supera quella di san Paolo e degli altri santi, più di quanto il cielo supera in altezza la terra.


Maria esiste solo per Dio e non può essere che trattenga un’anima a sé; al contrario, la getta in Dio e la unisce a lui tanto più perfettamente quanto maggiore è l’unione di quest’anima a lei.


Il segreto di Maria, 21


25 gennaio


Con san Paolo bisogna qui esclamare: «O altezza della Sapienza di Dio…» (Rm 11,33). O profondità, o immensità, o insondabilità… «Chi potrà mai descrivere la sua posterità?» (Is 53,8). Quale angelo sarà abbastanza illuminato, o quale uomo così temerario da assumersi il compito di spiegare adeguatamente la sua origine?


Qui bisogna che ogni occhio si chiuda, nel timore di rimanere abbagliato da una luce così vivida e splendente. Qui bisogna che ogni lingua taccia, nel timore di oscurare una bellezza così perfetta, volendola svelare. Ogni spirito deve annientarsi e adorare, nel timore di essere schiacciato sotto l’immenso peso della gloria della divina Sapienza, volendola sondare.


Ecco però l’idea che lo Spirito Santo, per adattarsi alla nostra debolezza, ce ne dà nel libro della Sapienza, che egli ha composto proprio per noi. «La Sapienza eterna è un’emanazione della potenza di Dio, un effluvio genuino della gloria dell’Onnipotente. Nulla di contaminato s’infiltra in essa. È un riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e un’immagine della sua bontà» (Sap 7,25-26).


L’amore dell’eterna Sapienza, 15-16


26 gennaio


Chiederai tu stesso a Gesù, in unione a Maria, l’avvento del suo regno sulla terra per mezzo della sua santa Madre, oppure la divina Sapienza, o il divino Amore, o il perdono dei tuoi peccati, o qualche altra grazia, ma sempre per mezzo di Maria e in Maria; dirai, togliendo lo sguardo da te stesso: «Signore, non guardare i miei peccati», ma «gli occhi tuoi vedano in me solo i meriti e le virtù di Maria». E ricordando i tuoi peccati, aggiungerai: «Un nemico ha fatto questo...» (Mt 13,28); sono io stesso il mio peggior nemico che mi sta addosso e che ha commesso questi peccati; oppure: «Liberami dall’uomo iniquo e fallace» (Sal 43,1), oppure: «Tu devi crescere e io invece diminuire» (Gv 3,30): Gesù mio, bisogna che tu cresca nella mia anima e che io diminuisca. O Maria, bisogna che tu cresca presso di me e che io sia meno di quello che sono stato. «Siate fecondi e moltiplicatevi...» (Gen 1,28): Gesù e Maria, crescete dentro di me e moltiplicatevi al di fuori, negli altri.


Trattato della vera devozione a Maria, 272


27 gennaio


Gesù è dolce nei suoi gesti e in tutto il comportamento della sua vita: «Ha fatto bene ogni cosa» (Mc 7,37), cioè tutto ciò che Gesù Cristo ha compiuto, è fatto con tanta precisione, sapienza, santità e dolcezza, da non poter rilevare alcun difetto né irregolarità.


I poveri e i piccoli fanciulli lo seguivano ovunque come un loro simile; in questo caro Salvatore essi vedevano tanta semplicità, bontà, disponibilità e carità, che si accalcavano per avvicinarlo.


I poveri lo vedevano vestito poveramente e semplice in tutti suoi modi, senza solennità né durezza, che stava volentieri in loro compagnia; lo difendevano di fronte ai ricchi e agli orgogliosi che lo calunniavano e lo perseguitavano; ed egli da parte sua, in ogni occasione, faceva loro mille complimenti e li benediceva.


L’amore dell’eterna Sapienza, 123-124


28 gennaio


Maria, che è la stella del mare, guida tutti i suoi fedeli servitori al porto sicuro; mostra loro le rotte della vita eterna, fa loro evitare i passaggi pericolosi, li tiene per mano sui sentieri della giustizia, li sostiene quando stanno per cadere, li rialza se sono caduti, li riprende come madre di carità quando hanno mancato e qualche volta anche li castiga amorevolmente. Un figlio che obbedisce a Maria, nutrice e guida illuminata sulle vie dell’eternità, potrà forse smarrirsi? Dice san Bernardo: «Seguendo i suoi esempi non ti smarrirai». Non temere: un vero figlio di Maria non viene ingannato dal maligno e non cade in qualche eresia esplicita. Là dove Maria è guida, non ci sono né lo spirito maligno con le sue illusioni, né gli eretici con le loro sottigliezze. Appoggiandoti a lei, non cadrai.


Trattato della vera devozione a Maria, 209


29 gennaio


Per avere la Sapienza non bisogna credere e seguire i falsi princìpi del mondo; non si deve pensare, parlare e agire come i mondani. Essi hanno una dottrina opposta a quella della Sapienza incarnata, come si oppongono tenebre a luce, morte a vita.


Esaminate bene i loro sentimenti e le parole: pensano e parlano male di tutte le più grandi verità. È vero che non mentono apertamente, ma nascondono le loro menzogne sotto l’apparenza della verità; non pensano di mentire, ma di fatto lo fanno. Di solito non insegnano apertamente il peccato, ma lo propongono o come virtù, o come comune comportamento, o come cosa indifferente e di poca importanza. Il mondo ha imparato dal demonio a cambiare volto alla bruttura del peccato e della menzogna: è in questa finezza che consiste la malignità di cui parla san Giovanni: «Tutto il mondo giace sotto il potere del maligno» (1Gv 5,19). E oggi più che mai.


L’amore dell’eterna Sapienza, 199


30 gennaio


Liberos! Veri figli di Maria, tua santa madre, generati e concepiti dalla sua carità, portati nel suo grembo, attaccati al suo seno, nutriti dal suo latte, allevati dalle sue cure, sostenuti dal suo braccio e arricchiti delle sue grazie.


Liberos! Veri servitori della santa Vergine, i quali, come san Domenico, vadano ovunque, la fiaccola luminosa e bruciante del Vangelo in bocca e il santo Rosario in mano, ad abbaiare come cani, bruciare come fuochi e rischiarare le tenebre del mondo come dei soli, e che per mezzo di una vera devozione a Maria, cioè interiore senza ipocrisia, esteriore senza spirito di critica, prudente senza ignoranza, tenera senza indifferenza, costante senza superficialità e santa senza presunzione, schiaccino ovunque si recheranno la testa dell’antico serpente, affinché la maledizione che tu gli hai scagliato sia interamente compiuta:


«Io porrò inimicizia tra te e la donna, tra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,15).


Preghiera infocata, 11-12


31 gennaio


Amabile mio Gesù, permetti che mi rivolga a te per esprimerti la riconoscenza che provo per la grazia che mi hai fatto di consacrarmi alla tua santa Madre, per mezzo della pratica di devozione della schiavitù, in modo da essere mia avvocata presso la tua maestà e mio supplemento in tutto, data la mia immensa miseria.


Ahimè! Signore, io sono così miserabile che, senza questa buona Madre, sarei sicuramente perduto. Sì, Maria mi è necessaria presso di te in ogni cosa: necessaria per calmarti nella tua giusta ira, poiché ti ho tanto offeso ogni giorno; necessaria per fermare gli eterni castighi della tua giustizia, che io merito; necessaria per guardarti, per parlarti, pregarti, avvicinarmi e piacerti; necessaria per salvare la mia anima e quella degli altri; necessaria, in una parola, per fare sempre la tua santa volontà e procurare in tutto la tua maggior gloria.


Il segreto di Maria, 66
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